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Il fatto che in Trentino vada meglio 
che altrove non significa che vada be-
ne: 12 morti in 9 mesi sono una via 
crucis inaccettabile. I 6 invalidi gravi, 
di cui 4 mutilati, significano esistenze 
diventate all’improvviso in salita, per 
le vittime e per le loro famiglie. Gli 
infortuni sul lavoro restano un dram-
ma in costante e rovinosa crescita: 
dai 4.763 dei primi 8 mesi del 2021, ai 
5.496 del medesimo periodo del 2022. 
Solo che per invertire una tendenza 
tragica - «una strage continua che si 
consuma sotto i nostri occhi» ha chia-
rito il vicepresidente nazionale Anmil 
Fortunato Cassini - serve decisamen-
te più impegno da parte di  tutti.  A 
partire dalla politica, che ha fatto una 
campagna elettorale dedicando al te-
ma sicurezza poche o nessuna paro-
la. Gli infortuni sul lavoro rimangono 
un problema che pare peggiorare, an-
ziché migliorare, di anno in anno. Ma 
la giornata nazionale per le vittime de-
gli incidenti sul lavoro, ieri mattina, 
ha permesso di fare il punto sul tema. 
E di evidenziare le direttrici di un lavo-
ro che deve partire dalla scuola. Per-
ché - e su questo sono d’accordo tutti 
i soggetti intervenuti - la sicurezza ini-
zia con condizioni di lavoro corrette, 
passa dalla consapevolezza dei singo-
li lavoratori e matura in un luogo di 
lavoro adeguato. Se manca uno di que-
sti tre anelli, la catena non si chiude.
I numeri. Quelli, se qualcuno li vuole 
davvero conoscere, sono disponibili 
a tutti. Inail li aggiorna mensilmente. 
Ma si tratta di dati che non registrano 
miglioramenti, se non in agricoltura, 
unico settore a far segnare un segno 
meno. Ma nel dettaglio, come detto 
sono 5.496 gli infortuni dei primi 8 me-
si del 2022, di cui 12 mortali (10 defini-
ti, due in via di istruttoria), e 6 gravi: il 
15,3% in più sullo stesso periodo del 
2021. Il resto d’Italia va peggio - 564 
mila denunce, 1.361 morti per un au-
mento del 39%, come ha ricordato il 
vicepresidente nazionale di Anmil For-
tunato Cassini. I settori più colpiti da 
noi sono sempre quelli: edilizia (490 
tra industria e artigianato, + 23%), l’in-
dustria e i servizi (3.978), agricoltura 
(362 denunce, -12,7%). Su tutti poi, re-
sta ampia la forbice di chi si fa male in 
incidenti stradali, sia in itinere, sia du-
rante il turno di lavoro. Dal punto di 
vista dei generi, gli uomini restano i 
più esposti: 3.598 incidenti a loro, con-
tro i 1.898 accaduti a donne.
Malattie professionali un allarme. Il tema 
malattie professionali è complicato. 
Ma mentre sembrano arrivare buone 
notizie  dal  fronte asbesto,  con una 
quasi  scomparsa  di  mesotelioma  
pleurico, che potrebbe indicare che 
abbiamo  chiuso  con  il  problema  

dell’amianto, nuovi allarmi si profila-
no all’orizzonte: nel 2022 sono com-
parsi 6 casi di malattie gravi della pel-
le, lavoro correlate. Un problema lega-
to ai lavori all’aperto che rischia di 
esplodere nei prossimi anni.
Gli impegni. Dal vicepresidente Anmil 
è arrivata soprattutto una denuncia: 
«In questa campagna elettorale il te-
ma non è stata priorità per nessuna 
forza politica. Eppure gli infortuni co-
stano al sistema Italia 30 miliardi l’an-
no, tra spese sanitarie e legali. Speria-
mo che il Governo nuovo metta il te-
ma tra le sue priorità».
Lo stesso augurio che si è fatto l’ex 
senatore Franco Panizza, lì anche per 
testimoniare «l’impegno di Anmil nel-
lo stare vicino a chi è colpito da inci-
denti», mentre il vicesindaco Roberto 
Stanchina ha chiamato tutti ad una pre-
sa di responsabilità: »Dal governo cen-
trale agli enti locali è indispensabile 
un’azione perché cresca la consape-
volezza di cosa significhi sicurezza e 
cosa significa dignità sul lavoro». Men-
tre è stato il segretario della Uil Walter 
Alotti a pungere di più: «Il fatto che qui 
oggi manchi la Provincia non mi sor-
prende,  da  tempo  chiediamo  più  
ispettori, ma ci continuano a dire che 
il concorso è in corso, solo che da lì 
non escono mai  nuovi  ispettori».  A  
stretto giro arriva la replica dell’asses-
sore Achille Spinelli: «Purtroppo non 
ho preso parte alla celebrazione per-
ché la mia struttura non ha ricevuto 
l'invito da parte di Anmil».

«Sicurezza come abito mentale»

Fa il punto ripetendo numeri a me-
moria, ma dietro quei numeri ha 
presenti i volti, spesso. Le storie. 
Perché Anmil è quella che arriva 
quando ormai tutto è accaduto, e 
cerca di aiutare. «Noi collaboria-
mo con le istituzioni, lavoriamo 
ai piani di prevenzione. Ma i setto-
ri sui quali lavorare sono sempre 
gli stessi: le costruzioni, il mani-
fatturiero, le lavorazioni arboree, 
e anche gli infortuni stradali, sia 
in itinere, cioè per chi sta andan-
do a lavorare, sia di lavoratori col-

piti durante l’attività».
Prevenzione, che ruolo ha Anmil?
«Recentemente è stato anche fir-
mato un protocollo con le scuole, 
perché cresca anche nei giovani 
la consapevolezza di quanto è im-
portante la sicurezza. Deve diven-
tare per tutti noi proprio un habi-
tus mentale, nelle nostre vite quo-
tidiane, sia a casa che sul lavoro. 
Perché vedere le dinamiche degli 
infortuni, a volte anche gravi, fa 
comprendere come a volte baste-
rebbe davvero poco per evitarli».
In provincia i dati parlano di una cre-
scita costante. Siamo un caso?
«Per la verità cresciamo, ma me-
no che nel resto d’Italia. Anche le 
azioni di regresso, in Trentino, so-
no solo l’1,1% sul totale naziona-
le. Quel che va fatto è fare atten-
zione all’intera filiera della sicu-
rezza».
In che senso?
«Per esempio sui cantieri, è quan-
do ci sono lavori complessi, con 
appalti e sub appalti, numerose 
aziende che lavorano in contem-
poranea, su questo va posto at-

tenzione. Ma davvero, la cosa più 
efficace è promuovere una cultu-
ra personale della sicurezza. Per-
ché il rischio non è dove lo imma-
giniamo. Il Covid lo ha insegna-
to».
In che senso?
«I  protocolli,  con  la  pandemia,  
hanno  mostrato  di  funzionare,  
c’è  una  buona  collaborazione  
con le categorie e la Provincia. 
Noi abbiamo avuto 3 infortuni sul 
lavoro mortali per il  Covid,  ma 
solo uno nell’ambito della sanità, 
dove ci si aspetterebbe un mag-
gior rischio. Gli altri due sono sta-
ti nel turismo e in un autosalone». 
Bene la prevenzione, ma quando l’in-
fortunio ormai è accaduto?
«A quel punto noi siamo chiamati 
ad affiancare le famiglie, e lo fac-
ciamo con convinzione, per aiuta-
re in un reinserimento lavorativo 
e un reinserimento sociale, che a 
volte passa anche da un’attività 
sportiva a cui invitiamo. Perché è 
una pratica in cui crediamo mol-
to. Le vittime e le loro famiglie 
non devono mai sentirsi sole».

�L’INTERVISTA La direttrice Pignataro: «E le vittime non vanno lasciate sole»

Il bilancio di Anmil è tragico. Da gennaio12 morti e 6 invalidi gravi

La deposizione della corona al monumento in largo Pigatelli (fotoservizio PEDROTTI)

Il centro commerciale Twenty di Bolzano è a rischio chiusura

Bolzano, Twenty a rischio chiusura

Ieri la deposizione di una corona davanti al monumento 
in largo Pigarelli e la cerimonia in ricordo delle vittime
In Italia il 2022 fa registrare +39%, in Trentino +11%

Il vicepresidente Cassini: «In questa campagna elettorale 
nessuno ha parlato del tema. Eppure, a livello nazionale, 
pesa per trenta miliardi, tra spese mediche e legali»

IL CASO 

Infortuni sul lavoro, una strage continua
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BOLZANO -  Il  centro commer-
cioale  Twenty  di  Bolzano  ri-
schia una clamorosa chiusura 
che potrebbe lasciare sulla stra-
da oltre cinquecento lavoratori. 
Il motivo? La variante urbanisti-
ca e le successive licenze rila-
sciate per la realizzazione dei 20 
mila metri quadrati che ancora 
oggi costituiscono il centro com-
merciale di via Galilei sono sta-
te annullate in via definitiva dal 
Consiglio di Stato. La sentenza 
del Consiglio di Stato, di per sè 
inappellabile, ha respinto due ri-
corsi  presentati  dalla  Podini  
Holding Spa e dalla Twentyone 
srl contro il pronunciamento di 
primo grado del Tar di Bolzano 
che già aveva rilevato l’irregola-
rità dell’iter urbanistico seguito 
per l’apertura del centro com-
merciale. Ad avviare il conten-
zioso era stato un altro colosso 
della  grande  distribuzione  e  
cioè la Aspiag Service srl che si-
no ad oggi si è sempre vista re-
spingere tutte le istanze per la 

realizzazione di un nuovo mega-
store nella zona adiacente l’at-
tuale Interspar. Ma lo scontro 
tra colossi sta coinvolgendo an-
che l’imprenditore Pietro Toso-
lini (con Iniziative Methab srl) 
che ha avviato un nuovo proce-
dimento  autonomo  davanti  al  
Tar con udienza a fine mese. Nel 
frattempo, però, il Consiglio di 
Stato ha confermato in via defi-
nitiva le sentenze di primo gra-
do del Tar (la numero 157 del 
2019 e la numero 104 del 2021) 
impugnate anche dalla Provin-
cia autonoma di Bolzano che di-
fendeva le scelte fatte a livello 
di variante urbanistica della zo-
na prescelta. Come detto già il 
Tar  aveva  disposto  l’annulla-
mento della variante e delle rela-
tive licenze ma il  centro com-
merciale aveva potuto comun-
que rimanere attivo per effetto 
della  sospensiva  accordata  in  
sede di  appello. Ora lo scudo 
della sospensiva non c’è più in 
quanto è definitivamente cadu-

to a seguito della  sentenza di  
merito di secondo grado. I giudi-
ci  hanno anche annullato una 
delibera con cui la Provincia, il 
giorno precedente la discussio-
ne del ricorso, aveva inteso con-
fermare  gli  indirizzi  contenuti  
nella precedente variante urba-
nistica che diede il via, come pri-
mo atto, alla realizzazione del 
progetto.
Laconico  il  primo  commento  
dell’imprenditore Giovanni Po-
dini: «Abbiamo fatto tutto quel-
lo che si doveva fare e abbiamo 
regalato alla città un ponte co-
stato 4,8 milioni di euro ed ora 
ci dicono che è tutto illegittimo. 
Non ho parole».  «Faremo ogni 
passo occorrente per garantire 
la continuazione delle attività di 
vendita  nell’intera  struttura  
commerciale del Twenty», riba-
disce la proprietà.
E ora? Insieme agli uffici provin-
ciali si muovono quelli del Co-
mune. Potrebbe spettare al sin-
daco di Bolzano Renzo Carama-

schi l’ingrato compito di ordina-
re la chiusura del centro com-
merciale e di mandare la polizia 
municipale  a  sigillarla.  «Nelle  
prossime  ore  incontreremo  
Kompatscher. I nostri tecnici so-
no al lavoro per capire a fondo 
le premesse della sentenza», an-
ticipa Caramaschi. 
Alcuni storcono il naso di fronte 
ai “templi del consumo”. Ma per 
tanti bolzanini (e anche per tan-
ti trentini) il Twenty, con le cate-
ne dove fare acquisti a prezzi  
contenuti,  il  multisala,  i  fast  
food ha rappresentato un nuo-
vo centro cittadino. 
In ansia i 500 lavoratori del cen-
tro commerciale, e non poteva 
essere altrimenti. «Non possia-
mo essere noi a pagare», è quel-
lo che dicono un po’ tutti giran-
do per i vari negozi che compon-
gono i tre piani del centro. Solo 
alla Decathlon, tanto per citare 
uno dei negozi più frequentati 
anche dai trentini, lavorano ol-
tre cento dipendenti.

�IL CASO Il consiglio di Stato ha annullato licenze e variante urbanistica. Tremano 500 lavoratori

«Premialità per le buone pratiche»

�L’ASSESSORE La nota di Spinelli 

«Il pensiero in questa giornata va alle vittime degli incidenti 
sul lavoro, consapevoli che, per quanto impegno si ponga 
per arginare questo fenomeno, non è mai abbastanza e non è 
mai per sempre». Con queste parole, l’assessore allo svilup-
po economico e al lavoro, Achille Spinelli, ringrazia anche a 
nome della Giunta provinciale l’Anmil che anche quest’an-
no, con questa giornata, ha posto all’attenzione dell’opinio-
ne pubblica un tema ancora irrisolto.
«Facciamo nostre le parole del Capo dello Stato, quando 
definisce questo fenomeno “inaccettabile in un Paese mo-
derno che ha posto il lavoro a fondamento della vita demo-
cratica». In una nota l’assessore rivendica che la Provincia 
di Trento, nell’ambito delle proprie competenze e nell’inten-
to di far convergere gli sforzi di tutti gli attori che possono 
concorrere ad affrontare il problema, non ha mai fatto venir 
meno l’attenzione, ma - come rimarcato solo pochi giorni fa 
in occasione dell’ultima riunione sul tema - occorre mettere 
in campo uno sforzo supplementare sui campi della preven-
zione e della formazione, utilizzando tutti gli strumenti a 
nostra disposizione, compresa la leva della premialità per 
cercare di diffondere con l’esempio le buone pratiche che 
devono diventare preziose abitudini e precisa consapevo-
lezza di quanto sia importante il lavoro ma, soprattutto, 
quanto sia indispensabile il lavoro sicuro».
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